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PloNO  lietissimo  di  porgere  alla  Vostra  Paternità 
'  R.ma  queW  omaggio  di  riconoscenza  profonda 
che  a  me  era  imposto  dalla  bontà  e  dalla 
munificenza  con  cui  Ella  ha  accolto  e  favorito  il  mio 
lavoro  sull'Arca  di  S.  Agostino.  Dedico  quindi  a  Lei 
in  segno  di  grato  animo,  queste  mie  ricerche  sulV  au- 
tore dell'insigne  monumento  le  quali  ne  accrescono  le 
glorie  ed  il  vanto,  mostrandocelo  liscilo  dalla  mente  e 
dallo  scalpello  di  colui  che  tiene  uno  dei  primi  posti 
nell'arte  lombarda  del  secolo  XIV.  Ella  aggradirà  il 
mio  tenue  omaggio,  Ella  che  ha  legato  il  suo  nome  in 
modo  indissolubile  al  glorioso  sepolcro  di  S.  Agostino 
richiamato  agli  antichi  splendori,  Ella  che  ha  segnato 
iena  pagina  delle  più  importanti  e  consolanti  negli  an- 
nali dell'  inclito  Ordine  Agostiniano  e  della  mia   città. 


909531 


Possa  no  gli  sforzi  e  le  amorose  cure  della  V.  P. 
II.  conseguire  l'altissimo  scopo  a  cui  sono  intesi,  sì 
che  la  rinnovellato  gloria  del  Grande  Dottore  della 
( ira zia,  adduca  fra  noi  rinvigorito  ed  olezzante  dei 
l>ih  soavi  profumi  il  fiore  stesso  della  Grazia.  Con 
< fin  sto  roto  e  col  le  alt  estazio  n  i  di  affettuoso  ossequio, 
prego  la  I'.  /'.  //. ■'■■'  di  aggradire  l'omaggio  del  mio 
a  ti  imo  riconoscente. 

Di   V.  /'.  //.'"" 

Ihr.m0    servitore 
Rodolfo  Majocchi. 

J*   Agosto    1901. 


Sunto  tuttora  oscuro  della  storia  artistica  di 
Pavia  è  quello  riflettente  la  persona  e  il 
nome  dell'  insigne  artefice  che  ideò  e  tra- 
dusse in  opera  la  celeberrima  Arca  marmorea  del 
S.  Padre  Agostino.  A  schiarirlo  molto  si  adoperò  il 
rinomato  nostro  concittadino  Defendente  Sacchi,  in- 
gegno versatile  ed  acuto,  il  quale  nella  sua  descrizione 
dell'Arca  (1)  seppe  esporre  il  risultato  de'  suoi  stndii 
in  modo  tanto  persuasivo,  da  assicurare  alla  ipotesi 
da  lui  sostenuta  quel  largo  consenso  che  tuttavia 
dura.  Il  Sacchi  impressionato  dalla  simiglianza  da 
esso  intravveduta  fra  l'insigne  monumento  scultorio 
di  Pavia  e  le  tombe  degli  Scaligeri  di  Verona,  va- 
lendosi della  più  fina  analisi  e  istituendo  molteplici 
raffronti  potè  conchiudere  che  la  iscrizione  incisa  sulla 
tomba  di  Can  Signorio  a  Verona:  Hoc  opus  sculpsit 
et  fecit  Boninus  de  Campiliono  mediolanensis  diocesis  (2) 
era  quella  stessa  che  avrebbe  dovuto  correre  sulla 
cornice  dell'Arca  di  S.  Agostino  là  dove  è   scritta  la 


(1)  D.  Sacchi:  V  Arca  di  S.  Agostino,  etc.  Pavia,  Fusi,  1832,  in  fol. 

(2)  Litta:  Famiglie  cel.  d'Italia:  Scaligeri,  parte  II;  Sacchi  :  op.  cit. 
pag.  28. 
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data  anno  mccclxìj0,  se  l'artista  avesse  potuto  con- 
durre a  termine  il  suo  bellissimo  lavoro.  Dopo  il 
Sacchi  pertanto  fu  d'uso  comune  e  generale  unire 
all'idea  dell'Arca  di  S.  Agostino  il  nome  di  Bonino 
da  Campione:  e  soltanto  il  dottissimo  scrittore  d'arte 
milanese  Felice  Calvi  osò  ripudiare  il  Bonino,  per 
sostituirgli  un  Matteo  da  Campione,  nome  però  caduto 
presto  in  obblio  (1).  lo  debbo  subito  dichiarare  che 
dell'attribuzione  dell'Arca  a  Bonino  da  Campione  non 
fui  mai  fortemente  persuaso  :  anche  nel  riassunto  sto- 
rico premesso  alla  edizione  fototipica  delle  varie  parti 
dell'Arca,  ho  lasciato  comprendere  che  più  delle  tombe 
veronesi  era  da  studiarsi  l'Arca  di  S.  Pietro  Martire, 
ed  escludendo  il  nome  di  Bonino,  conchiudeva  affer- 
mando che  l' ignorato  scultore  dell'Arca  di  S.  Ago- 
stino è  un  Campionese  non  rimasto  estraneo  all'azione 
di  Balduccio  da  Pisa,  la  cui  Arca  di  S.  Pietro  Martire 
in  S.  Eustorgio  di  Milano  certamente  lo  indirizzò  nel- 
l' ideare  il  Mausoleo  di  Pavia  (2).  Io  metteva  con  ciò 
in  disparte  la  opinione  del  Sacchi  non  per  irriverenza, 
ma  per  quelle  ragioni  che,  non  avendo  potuto  esporre 
in  quel  mio  primo  scritto  sull'Arca  per  la  strettezza 
del  tempo,  cercherò  adesso  di  svolgere. 


0. 


mio  giudizio,  si  può  rimproverare  al  Sacchi, 
di  aver  segruìto  un  cattivo  metodo  nella  sua 

■>- indagine. 

Egli   si  accinse   al    suo    lavoro    dominato  da  una 
idea  preconcetta,  che  volle  ad  ogni  costo  far  trionfare. 


1  li.  Bìajocchi:  U Arca  di  S.  Apostino  in  S.  Pietro  in   Ciel  d'Oro, 
illusi  d  tavole  in  fototipia.  Pavia,  Fusi,   L900-1901,  p:i^r    L6. 

2  lì.  M.\  io<  chi  :  op.  cit.  pag.   L6. 


E  per  questo  raccolse  molti  fatti,  tenne  conto  di  tutti 
gli  indizii,  esaminò  molti  materiali  utilissimi  al  suo 
intento,  ma  invece  di  valersene  per  la  scoperta  del 
nome  desiderato,  ne  usò  con  molta  abilità,  per  farne 
convergere  tutta  la  luce  sul  suo  presupposto  e  cir- 
condarlo della  più  alta  probabilità  per  modo  da  di- 
stogliere chiunque  altro  volesse  ritentare  la  lunga  e 
faticosa  opera  di  indagini  e  di  confronti.  Il  difetto 
che  involge  tutta  la  dimostrazione  del  valente  scrit- 
tore apparirà  chiaro  da  quanto  verrò  esponendo. 


* 
*    * 


r 


In  primo  punto  debole  della  dimostrazione  del 
Sacchi  riguarda  l'anno  di  inizio  dei  lavori 
dell'Arca.  Avendo  avuto  sott' occhio  soltanto 
i  Registri  dei  conti  e  delle  spese  del  Monastero  di 
S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro,  riguardanti  gli  anni  dal  1380 
al  1402,  in  cui  non  e  cenno  di  lavori  scultorii,  egli  si 
appoggia  alla  tarda  pergamena  dell'Agostiniano  Padre 
Maestro  Antonio  da  Tortona  priore  di  quel  convento, 
e  alla  data  che  leggesi  sullo  zoccolo  del  secondo 
piano  del  monumento,  per  dire  che  l'Arca  fu  comin- 
ciata nel  1362,  e  che  fu  portata  al  punto  in  cui  oggi 
la  vediamo  alcuni  anni  prima  del  1380  (1).  Tutto  ciò 
non  regge  ad  una  critica  rigorosa.  E  arbitrario  infatti 
l'asserire  che  la  data  scolpita  sull'Arca  segni  l'anno 
in  cui  si  sono  iniziati  i  lavori  di  essa:  ciò  è  contrario 
alla  pratica  artistica  accertata  dai  monumenti  e  dalle 
attestazioni  dirette  di  parecchi  secoli,  per  la  quale  si 
segnava  sul  monumento  l'anno  del  suo  compimento, 
non  del  suo  inizio.  Anzi  gli    esempi    che    si    possono 


(1)  D.  Sacchi:  L'Arca  di  -V.  Agostino,  pag.  16. 
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addurre  di  date  apposte  a  ricordare  il  principio  di 
un'opera,  meglio  confermano  quella  pratica  perchè 
sono  specificate  per  escludere  ogni  abbaglio.  Così  nei 
monumenti  pavesi  la  data  apposta  senz' altra  indica- 
zione accenna  al  compimento  dell'opera;  quando  si 
volle  indicare  il  principio  lo  si  scrisse  chiaramente, 
come  nel  caso  del  Ponte  sul  Ticino:  Tempore  regi- 
minis....  Dui  lohannis  de  Mandello....  inceptus  futi  edi- 
ficavi pons  iste,  et  ex  ipso  iste  quinque  volte,  medietatem 
ipsius  capientes,  die  XV  j unii  anno  sequente  corrente 
mcccliii  quinta  inditione  constructe  fuerunt  et  finite  (1). 
La  comune  pratica  pertanto  avrebbe  dovuto  porre  in 
guardia  il  Sacchi  circa  l' interpretazione  da  darsi  alla 
data  scolpita  sull'Arca.  Vero  è  però  che  a  ritenerla 
come  indicazione  dell'anno  iniziale  dei  lavori,  lo  per- 
suadeva l'autorità  della  pergamena  fatta  stendere  dal 
Padre  Antonio  da  Tortona,  nella  quale  si  leggeva  che 
l'Arca  «fu  principiata  nel  1362  ai  14  dicembre  (2)  ».  Ma 
T  autorità  del  P.  Antonio  era  tale  da  accogliersi  con 
tanta  sicurezza?  No.  Egli  se  ottimo  religioso,  fu  pessimo 
cronologista.  Non  dice  egli  infatti  che  «  l'Arca  fu  princi- 
piata nel  1362  ai  14  decembre  sotto  il  Priorato  del  M.  R. 
Padre  Maestro  Bonifazio  Bottigella  il  quale  studiò  in  Pa- 
rigi col  celebre  Dottore  Maestro  Egidio  Colonna?  ».  Ora 
anclie  prendendo  le  parole  col  celebre  dottore  etc.  per 
sotto  il  celebre  dottore    etc.  (3),    sta    pur    sempre    che, 


I     Bossi:   Iscriz.   Ticin.  ma.  del  Museo  Civico,  pag.   1. 

2)  Sacchi."  L'Arca  di  S.  Agostino,  pag.  14.  —  Majocchi:  L'Arca  di 
s.  Agostino,  pag.  1 1. 

:;  Il  I'.  V  M .  Agostiniano  Lo  un  articolo  su  Bonifazio  Bottigella 
in  /.'■  feste  celebr  ni  Pavia  per  la  sol.  traslazione  delle  Relìq.  di  s.  Ago- 
stino eto.  Roma,  tip.  Vatio.   lì»"1»,  pag.  48,  intende   il    brano   citato   nel 

i  rin:  il  Bottigella  fu  condiscepolo  del  Colonna.  I-i  Interpretazione 
troppo  rigida. 


avendo  cessato  il  Colonna  dal  suo  insegnamento  nel 
1292,  il  Bottigella  se  fosse  stato  suo  discepolo  doveva 
avere  almeno  120  anni  quando  nel  1393  fu  promosso 
al  Vescovado  di  Lodi  (1),  cosa  impossibile,  e  doveva 
aver  raggiunto  i  131  anni  d'età  per  scendere  nella 
tomba  ai  27  ottobre  del  1404  (2).  Ciò  doveva  bastare 
a  mettere  il  Sacchi  in  sospetto  sulla  competenza  in 
cronologia  del  P.  Antonio  da  Tortona,  il  quale  d'al- 
tronde nel  fissare  così  categoricamente  la  data  del 
principio  dell'Arca  non  sembra  aver  avuto  altro  fon- 
damento che  la  data  anno  mccclxii  scolpita  sullo 
zoccolo  del  secondo  piano  dell'Arca  (3).  S' aggiunga 
che  analizzando  le  asserzioni  della  pergamena  del 
P.  Antonio,  doveva  riuscir  facile  anche  al  Sacchi  ri- 
portare il  cominciamento  dell'Arca  a  dodici  anni  prima 
della  data  troppo  ciecamente  accettata.  Non  è  vero 
che  padre  Antonio  dopo  aver  assicurato  che  l'Arca 
fu  cominciata  ai  14  dicembre  1362,  ci  dice  che  dodici 
anni  prima  i  registri  del  Convento  segnavano  le  spese 
occorse  per  il  mantenimento  degli  scultori  e  scalpel- 
lini che  lavoravano  intorno  ad  essa?  Ecco  le  sue 
parole:  «  sempre  facevano  (gli  Agostiniani  di  S.  Pietro) 
del  mangiare  atti  lavoratori  per  tutto  quel  tempo,  come 
appare  al  giornale  incominciando  nel  1350  a  fol.  10 
dove  ancora  sono  molte  spese  di  essa  arca  (4).  Padre 
Antonio  adunque,  che  fece  così  lamentevole  uso  del 
Registro  dei    conti  del  Monastero  degli  anni  dal  1350 


(1)  Ughelli:  Italia  Sacra,  edit.  Ooleti,  torà.  IV,  col.  680. 

(2)  La  sua  iscrizione  funebre  già  in  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  diceva 
di  lui:  Qui  obiit  anno  Dni  MCCCCIV  die  XXVII  octobris.  Vedi  Bossi 
Iscriz.  ticin.  Ms.  del  Museo  Civico,  pag.  34.  Vedi  anche  op.  cit.  Le  feste 
celebr.  in  Pavia  etc.  pag.  47. 

(3)  Ciò  è  stato  notato  giustamente  anche  dall'Agostiniano  P.  N.  C. 
in  Le  feste  celebr.  in  Pavia  etc.  pag.  43. 

(4)  D.  Sacchi:  op.  cit.  pag.  14.  —  R.  Majocchi:  op.  cit.  pag.  11. 
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al  1379  ora  scomparso,  non  desumendone  i  nomi  degli 
scultori  dell'Arca  che  indubbiamente  in  esso  erano  no- 
tati, non  ha  saputo  usarne  uè  meno  per  quanto  riguarda 
la  cronologia.  Ma  se  il  buon  religioso  è  scusabile 
perchè  non  ha  mai  preteso  di  far  della  critica  storico- 
artistica,  non  lo  è  il  Sacchi  che  non  ha  saputo  o 
voluto  sceverare  il  vero  dagli  abbagli  del  Priore 
Agostiniano.  Intanto  però  cominciamo  a  notare,  come 
per  testimonianza  di  questi,  desunta  dai  conti  del 
Monastero  suo,  l'Arca  di  S.  Agostino  era  già  in  la- 
vorazione dall'anno  1350,  e  che  dal  1350  cominciano 
i  registri  a  notare  la  spesa  occorrente  pel  manteni- 
mento degli  scultori  del  Mausoleo  che  abitavano  e 
vivevano  nel  Monastero.  Non  è  dunque  più  logico  il 
ritenere  che  la  data  1362  apposta  all'Arca,  più  che  il 
tempo  dell'inizio  dell'opera,  indichi  quello  in  cui  gli 
scultori  l'ebbero  compiuta? 


*   * 


■tì= 


^/<  a  deplorata  perdita  del  Kegistro  dei  Conti 
(1350-1379)  di  cui  faceva  uso  Padre  Antonio 
^,^~~j&  da  Tortona,  non  ci  permette  anche  di  dire 
con  sicurezza  quel  che  avvenne  intorno  alla  nostra 
Arca  nei  tre  anni  dal  1362  al  1365.  Dalle  cose  esposte 
risulta  (a  mio  giudizio)  accertato  che  l'Arca  fu  la- 
vorata dal  1350  al  L362 :  la  pergamena  di  Padre 
Antonio  aggiunge  un'altra  notizia  desunta  dal  per- 
duto Registro,  e  cioè  che  «  nel  1365  alti  20  di 
Agosto,  sotto  il  Priorato  del  R.  P.  frale  Andrea  da 
Bologna,  fu  portato  il  piede  ossia  la  base  di  detta 
Arra    in    sagrestia    (1)    ».    Solamente    in    quest'anno 


I     I;.   M  \  io<  i  mi  :  op.  cit.  pag.   I  I . 


adunque  comincia  il  lavoro  di  riunione  e  composi- 
zione dei  varii  pezzi  marmorei,  per  innalzare  il  mo- 
numento, portato  a  quel  punto  di  lavorazione  nel 
quale  ancor  oggi  lo  vediamo,  nella  spaziosa  sagrestia 
della  Basilica.  Era  forse  avvenuta  una  sosta  del  la- 
voro? E  perchè?  Alla  soluzione  del  quesito  non  ci 
soccorrono  dati  positivi,  e  ci  troviamo  nella  necessità 
di  ricorrere  ad  una  ipotesi,  sul  valore  della  quale  lascio 
al  lettore  di  portare  giudizio.  A  me  sembra  che  dal 
1362  al  1365  i  lavori  intorno  all'Arca  rimasero  sospesi, 
e,  molto  probabilmente,  per  la  morte  del  sommo  ar- 
tista che  aveva  ideato  il  monumento  e  condottolo 
pressoché  a  termine.  Questo  è  confermato  dal  fatto 
che  i  due  piani  superiori  dell'Arca  mostrano  una  la- 
vorazione molto  deficiente  e  in  nessun  rapporto  con 
lo  scalpello  che  aveva  lavorato  negli  ordini  sottostanti. 
Sicché  non  è  infondata  la  congettura  che  l' artista 
principale,  mancato  quando  si  era  compiuto  il  piano 
centrale,  fu  sostituito  da  suoi  allievi  per  la  continua- 
zione dei  piani  superiori,  già  disegnati  nei  particolari: 
ma  si  dovette  intralasciare  ogni  lavoro  per  l'edicoletta 
di  coronamento  dell'Arca,  forse  perchè  l'artista  princi- 
pale non  aveva  ancor  preparato  i  necessarii  studii. 
Tornò  agli  Agostiniani  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  im- 
possibile il  porre  riparo  alla  mancanza  :  epperò  consi- 
derato che  l'Arca,  sebben  mancante  dell'ultimo  coro- 
namento, era  pur  sempre  un  Mausoleo  degno  del 
grande  Dottore,  determinarono  di  riunirne  le  parti 
e  di  erigerla  nella  sacrestia  del  loro  tempio.  Pensa- 
rono che  gli  anni  venturi  avrebbero  dato  l' artista 
capace  di  condurre  a  perfezione  il  lavoro  che  già 
costituiva  una  delle  più  belle  manifestazioni  del- 
l' arte  lombarda  di  quei  dì  :  e  tale  pensiero  ebbe 
anche  il  duca  Gian    Galeazzo    il    quale    come    lasciò 
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scritto  l'Agostiniano  Pietro  da  Castelletto,  arcam 
S.  Augustini  Papiae,  opus  egregium,  ut  pluries  dixerat, 
perficere  disponebat  (1).  Sgraziatamente  tutti  si  illu- 
sero. Nessun' altra  ragione  plausibile  può  recarsi  a 
spiegare  l' interrompimeli  to  dei  lavori  dell'Arca:  e  il 
Sacchi  prima  di  esporre  il  nome  di  Bonino  da  Cam- 
pione, come  quello  dello  scultore  probabile  del  mo- 
numento, avrebbe  dovuto  chiedersi  perchè  mai  egli 
avrebbe  lasciato  incompiuto  questo  gran  monumento 
dell'  arte  e  del  genio  suo.  Non  è  il  caso  di  pensare  a 
difficoltà  finanziarie  del  Monastero:  gli  Agostiniani, 
aiutati  efficacemente  dal  concorso  dei  loro  correligiosi 
d'Europa,  continuarono  per  tutto  il  secolo  XIV  a 
profondere  ingenti  somme  per  l'abbellimento  del  se- 
polcro del  loro  Santo  Padre  e  Fondatore:  ce  lo  attesta 
il  Registro  dei  conti  per  gli  anni  successivi  al  1380 
giunto  fortunatamente  a  noi ,  nel  quale  frequentissimi 
ricorrono  gli  accenni  a  lavori  di  muratori,  di  fabbri, 
di  pittori,  di  artisti  da  vetrate,  di  organali,  di  orafi, 
etc.  sino  al  1399  (2).  E  dovevano  trascurare  il  fini- 
mento dell'Arca,  della  parte  principale  cioè  degli 
abbellimenti  al  loro  tempio,  mentre  Bonino  da  Cam- 
pione viveva  e  ancor  nel  1375  conduceva  a  termine 
il  mausoleo  di  Can  Signorio  a  Verona? 


(1)  R.  Majocchi:  op.  cit.  pag.  13. 

(2)  Possono  vedersi  gli  estratti  del  Registro  riguardanti  questi  ri- 
stauri  grandiosi  in  Moiraghi:  Sui  pittori  pavesi  in  appendice  &\V  Alma- 
nacco Sacro  di  Pavia,  anno  1889.  Ricordo  anche  una  pergamena  della 
Bibl.  Univers.  di  Pavia,  che  contiene  un  processo,  innanzi  al  Vescovo 
(rui_'lielmo  Centuario,  per  diritti  pretesi  dai  Canonici  Regolari  contro 
tfli  Agostiniani.  Questi  nei  loro  allegati  presentano  uno  specchietto 
delle  spese  «la  essi  sostenute  pei  ristauri  della  Basilica,  riassunte  così 
nella  manoscritta  Cronaca  di  S.  Pietro  (pag.  19j  dell'Agostiniano  Gio. 
Giuseppe  Castelli,  ora  posseduta  dal  R.mo  Mons.  Can.  D.  Carlo  Fichi, 
prò  vicario  della  nostra  Diocesi:  »  Le  pitturo  della  volta  della  chiesa 
clic  CO  tò  cento  fiorini;  2"  le  vetriate  di  tutto  lo  finestre  che  costarono 
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* 
*    * 


a    usciamo    dalle  supposizioni,  le    quali    per 
quanto  si   presentino  ragionevoli  e  fondate, 
non  escludono  almeno  il  dubbio,  ed  entriamo 
in  un  campo  più  sicuro  e  chiaro,  quello  dei  fatti. 

Nello  studio  sull'Arca  di  S.  Agostino  il  Sacchi  più 
volte  accennò  ali  Arca  di  S.  Pietro  Martire  eretta  nel 
S.  Eustorgio  di  Milano  :  fisso  per  altro  nella  sua  idea 
che  Bonino  da  Campione,  fosse  il  creatore  della  no- 
stra, egli  trascurò  di  esaminare  minutamente  il  monu- 
mento milanese  per  restringersi  a  quello  di  Verona. 
Questa  fu  la  sua  colpa,  che  tolse  a  lui  di  raggiungere 
il  desiato  vero,  e  fu  cagione  del  perpetuarsi  di  un 
errore,  incessantemente  ripetuto  da  quanti  scrissero 
della  nostra  Arca.  Io  ho  la  piena  convinzione  che 
uno  studio  accurato  delle  singole  parti  dell'Arca  di 
S.  Pietro  Martire,  getta  un  fascio  di  vivissima  luce 
sul  monumento  di  8.  Pietro  in  Ciel  d'Oro,   che  rom- 


cinquanta  fiorini  ;  3°  La  croce  grande  in  mezzo  alla  chiesa  che  in  Ve- 
netia  costò  con  la  vitura  400  fiorini  d'oro;  4°  un  quadro  grande  posto 
sopra  1'  altare  maggiore  che  in  Venezia  costò  con  la  vitura  200  fiorini  ; 
5°  Doi  frontali  per  ornamento  dell'altare  d'argento  sopradorato,  uno 
de'  quali  costò  in  Genova  300  fiorini,  l'altro  in  Pavia  100  fiorini;  6°  Un 
Cereo  Pasquale  che  in  Venetia  costò  con  la  portatura  50  fiorini;  7°  L'or- 
gano che  in  Venezia  costò  con  la  portatura  80  fiorini  ;  8°  Un  pulpito 
in  mezzo  alla  Chiesa  che  costò  200  fiorini  d' oro  ;  9°  L'Arca  del  P.  S. 
Agostino  che  costò  alla  Religione  4000  milla  fiorini  d' oro  ;  10°  le  pit- 
ture sopra  1'  altare  maggiore  per  ornamento  della  sepoltura  di  Galleazzo 
Visconti  che  costarono  250  lire;  11°  la  coperta  della  Chiesa  di  piombo 
che  costò  80  fiorini  d'oro  ».  Meno  esattamente  l'Agostiniano  p.  a.  a. 
riprodusse  queste  spese  da  un  Codice  della  Bibl.  Angelica  di  Roma, 
dicendole  ricavate  da  uu  processo  sotto  il  Vescovo  Guglielmo  Bastoni 
(1593-609),  in  opuscolo:  Le  feste  celebr.  in  Pavia  per  la  sol.  traslazione 
di  S.  Agostino  etc.  pag.  55. 
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pendo  ogni  oscurità  e  soccorrendo  alla  assoluta  man- 
canza di  notizie  e  di  documenti,  ci  pone  in  grado  di 
dire  con  sicurezza  il  nome  del  grande  artista  autore 
di  una  splendida  gemma  dell'arte  lombarda  del  se- 
colo XIV. 

Chiamato  dall'arcivescovo  Giovanni  Maria  Vi- 
sconti, lo  scultore  pisano  Giovanni  di  Balduccio  era 
venuto  a  Milano  dopo  il  1330  (1).  Il  monumento  se- 
polcrale di  Guarnerio  degli  lnterminelli,  eretto  poco 
dopo  il  1322  in  S.  Francesco  di  Sarzana  (2),  aveva 
dato  fama  allo  scultore;  1' aveva  accresciuta  il  pulpito 
di  S.  M.  del  Parto  in  S.  Casciano,  da  lui  lavorato  nel 
1330  (3).  Parmi  molto  probabile  che  alla  sua  chiamata 
a  Milano  abbia  concorso  l'idea  da  anni  maturata  e 
concretata  nel  1336  di  erigere  un  grandioso  monu- 
mento al  martire  S.  Pietro  religioso  domenicano.  Fatto 
è  che  il  lavoro  nel  1336  fu  affidato  a  Balduccio,  il 
quale  tre  anni  dopo  l' aveva  compiuto  e  poteva  inci- 
dere sull'Arca  in  8.  Eustorgio:  Magister  Johannes 
Baldi/cu  de  Pisis  —  sculpsit  liane  arcliam  —  anno 
dommini  31CCCXXXV111J.  Stando  all' Alizeri  (4), 
Balduccio  dopo  il  1340  avrebbe  lavorato  in  Genova 
per  il  sepolcro  del  Card.  Luca  Fieschi  nella  Catte- 
drale; ma  e  certo  che  nel  1347,  egli  ancora  a  Milano, 


|i  11  di.  arch.   Luca    Beltrami  in   Emporium,  Marzo  1901,  pag.  L95, 

ssevera  Bulla  fede  'li  Pietro  Verri.  Il  Giulini  (Memorie  etc.  Milano, 
Colombo  1856,  voi.  V.  pag.  23'.))  dice  Halduccio  chiamato  a  Milano  da 
A.zzone  Visconti  pei   Lavori  del  suo  palazzo. 

2  II  1322  ó  L'anno  «lolla  morte  >li  Guarnerio.  Luca  Beltrami,  /<><■. 
r,t.  dice  che  il  monumento  non  fu  eretto  prima  del  L829.  Federigo  Ali- 
zeri:   Noi.  dei  prof.  'i':l  disegno   in    Liguria,    Genova,    Sambolino,    L877, 

IV.  pag,   11.  lo  <li'''-  eretto  Intorno  al   1327. 

.".    Luca   Beltrami:  loc.  '-il.  pag.   196. 

I     I-'.  Alizeri:  op.  <■<!■  voi.  VI,  pag.  37  ai 
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aveva    condotto    a    termine    la     porta    principale    di 
S.  Maria  di  Brera  (1). 

Poi  di  Baldnccio  tace  ogni  memoria,  e  il  grande 
artista  sparisce  come  ima  meteora  che  improvvisa  si 
spenga.  Questo  silenzio  si  spiega  col  fatto  che  egli 
poco  prima  del  1350  lasciata  Milano,  recavasi  a  Pavia 
per  l'Arca  di  S.  Agostino.  Essendo  andati  smarriti  i 
documenti  che  riguardano  i  lavori  di  quest'Arca,  e 
sopraggiunto  dalla  morte  non  avendo  potuto  Bal- 
dnccio incidere  il  suo  nome  sul  grandioso  monumento, 
il  tempo  aveva  cancellato  ogni  traccia  di  lui.  Ma  un 
attento  esame  dell'Arca  di  S.  Agostino,  condotto  sul 
raffronto  con  quella  di  8.  Pietro  Martire,  ci  mostra 
all'  evidenza  che  l' artista  spegnevasi  in  Pavia,  dopo 
il  1360,  intento  col  suo  scalpello  alla  glorificazione 
del  più  grande  Genio  del  cristianesimo. 


*   * 


fi  ullo  scritto  dell'illustre  Beltrami,  diamo  ora 
un'idea  sommaria  della  tomba  di  S.  Pietro 
Martire.  Essa  è  tutta  in  marmo  bianco  di 
Carrara,  ad  eccezione  degli  otto  pilastrini  reggenti  il 
sarcofago  che  sono  di  broccatello  o  marmo  rosso  ve- 
ronese. Sulla  copertura  a  spiovente  del  sarcofago,  il 
quale  costituisce  la  parte  principale  del  monumento, 
si  eleva  una  edicoletta  tricuspidale,  animata  da  statue, 
che  corona  tutta  la  armonica  composizione.  Innanzi 
agli  otto  pilastrini  di  sostegno  del  sarcofago  stanno 
otto  statue  simboliche  delle  Virtù:  nella  parte  di  pro- 


(1)  La  porta  ,  di  cui  alcune  parti  sono  oggi  al  Castello  Sforzesco, 
recava  l'iscrizione:  MCCCXXXX  ìli  tempora prelationìs  fratria  Guillelmì 
de  Corbela  prelati  hnius  domus  Magister  Iohannes  Balducii  de  pisis  he- 
dificavit  hanc  portam.  L.  Beltrami  he.  cit.  pag.  196. 
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spetto  la  Giustizia,  la  Temperanza,  la  Fortezza,  la 
Prudenza:  nel  lato  posteriore  l'Obbedienza,  la  Spe- 
ranza, la  Fede  e  la  Carità.  Queste  statue  sono  sor- 
rette da  animali  simbolici  che  si  riferiscono  al  soggetto 
delle  figure. 

Il  sarcofago  è  adornato  di  otto  bassorilievi:  tre 
per  ciascuno  dei  lati  maggiori,  uno  per  ciascuno  dei 
minori.  Illustrano  la  vita  del  Martire  e  sono  disposti 
in  ordine  cronologico  a  partire  dalla  fronte  posteriore 
coi  seguenti  argomenti  :  San  Pietro  che  guarisce  un 
muto  —  La  predicazione  e  il  miracolo  della  nube  che 
ripara  dal  sole  gli  ascoltanti  —  Gli  infermi  guariti 
al  contatto  delle  vesti  del  Santo  —  L' uccisione  del 
Santo  —  Il  funerale  —  La  canonizzazione  —  Il  Santo 
che  seda  una  tempesta  —  Il  trasporto  delle  sue  reli- 
quie nel  nuovo   Mausoleo. 

Questi  bassorilievi  sono  divisi  fra  loro  da  otto 
piccole  statue  di  Santi  disposte  sopra  quelle  delle 
Virtù.,  e  sono  :  S.  Ambrogio,  S.  Pietro,  S.  Paolo,  S.  Gre- 
gorio, S.  Gerolamo,  S.  Tommaso  d'Aquino,  S.  Eustorgio 
e  S.  Agostino.  Tanto  le  statue  delle  Virtù,  come  quelle 
dei  Santi  sono  contrassegnate  dal  loro  nome  scolpito 
sul  pilastrino. 

Sulla  cornice  del  sarcofago  sono  disposte,  sali'  asse 
dei  pilastrini,  altre  otto  statuette  che  come  indicano 
i  nomi  scolpiti,  rappresentano  le  celesti  gerarchie. 
Nella  fronte  stanno  gli  Angeli,  i  Cherubini,  i  Troni 
e  le  Dominazioni;  nel  lato  posteriore:  le  Virtù,  le 
Podestà,  i  Principati  e  gli  Arcangeli.  I  Serafini  sono 
effigiati  nelle  due  statuette  che  fiancheggiano  quella 
di  Cristo,  sulla  sommità  dell'edicola.  Nel  piano  incli- 
nato  del  coperchio,  negli  scomparti  centrali,  sono  due 
figure  coi  nomi  ,S'>S'.  Johannes  et  Paulus,  e  nel  lato 
posteriore  8.  ('aterina   e    S.    Nicolò.    Negli  scomparti 
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minori  del  coperchio,  stanno  sulla  fronte  le  immagini 
di  Ugo  IV  e  di  Alidia  Sovrani  di  Cipro  che  offrirono 
300  ducati  d' oro  per  la  lavorazione  del  Mausoleo  ;  e 
sul  lato  posteriore  il  Card.  Matteo  Orsini  domenicano, 
e  un  altro  suo  confratello  di  religione,  che  rappresen- 
tano i  più  cospicui  benefattori  e  devoti  del  Santo. 

Nel  centro  dell'  edicoletta  elevantesi  sul  coperchio 
del  sarcofago  sta  la  Madonna  col  Bambino,  avente  ai 
lati  S.  Domenico  e  S.  Pietro  Martire.  La  cuspide  cen- 
trale ornata  dei  monogrammi  del  nome  di  Gesù  Cristo 
sorregge  la  statua  del  Redentore;  le  due  laterali,  come 
abbiam  detto,  recano  le  figure  di  due  Serafini,  come 
è  indicato  dalla  scritta  Seraphim. 

Osserveremo  infine  che  molte  parti  della  decora- 
zione architettonica  e  figurativa  conservano  tracce  di 
doratura  e  che  le  iscrizioni  nel  marmo  erano  origina- 
riamente riempite  di  stucco  nero  per  renderle  più 
leggibili,  adoperato  questo  altresì  per  animare  gli 
occhi  delle  figure  (1). 

* 
*  * 

tuttoché  fuggevoli  bastano  questi  cenni  de- 
scrittivi del  monumento  a  far  comprendere 
quanta  sia  la  affinità  di  esso  colla  nostra 
Arca  di  S.  Agostino.  Un  unico  concetto  anima  le  due 
opere  d'arte;  una  sola  è  la  mente  che  le  ha  ideate. 
L'  Arca  di  S.  Agostino  è  più  ricca,  più  importante  e 
maestosa  della  sua  sorella  di  Milano:  l'artista  ha  pro- 
fuso in  essa  tesori  di  scultura  figurativa  ed  ornamen- 
tale: anche  la  composizione  architettonica  è  più  gran- 
diosa; ma  in  fondo  non  è    che    uno    svolgimento  del 


(1)  L.  Beltrami,  loo.  cit.  pag.  196-197. 
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motivo  fondameutale  dell'Arca  milanese.  Nell'uno  dei 
due  monumenti  la  parte  principale  è  destinata  a 
raccogliere  le  spoglie  del  martire,  nell'altro  a  servire 
di  tempietto  all'immagine  giacente  del  Santo  glo- 
rificato. Servono  di  base  alla  parte  principale  di 
entrambi  le  statue  delle  Virtù  :  la  sola  differenza 
che  possiamo  notare  nella  base  di  Pavia  procede 
dalla  sua  maggior  ricchezza  che  permette  all'  arti- 
sta di  aggiungere  alle  statue  delle  Virtù,  una  serie 
di  figure  in  bassorilievo,  rappresentanti  gli  Apostoli. 
Nell'Arca  di  S.  Pietro  martire  i  bassorilievi  svolgentisi 
sui  lati  del  sarcofago  riproducono  le  scene  principali 
della  vita  del  Santo  e  i  fatti  che  riguardano  la  sua 
glorificazione  dopo  morte  :  nell'Arca  di  Agostino  la  di 
lui  vita  e  le  fasi  della  sua  glorificazione  sono  espresse 
nello  stesso  modo:  col  solo  divario  che  esse  sono 
distribuite  sn  piani  differenti,  come  volevano  le  esi- 
genze architettoniche  più  grandiose  del  monumento. 
Una  serie  di  Santi  fa  corona  alla  spoglia  di  S.  Pietro 
e  una  simile  di  beati  circonda  la  figura  di  Agostino: 
l'Arca  di  Milano  è  adornata,  sopra  il  sarcofago, 
dalle  otto  statue  delle  celesti  gerarchie,  non  compresi 
i  Serafini  che  invece  fiancheggiano  la  figura  di  Cristo 
nel  fastigio  dell' edicoletta,  e  l'Arca  di  Pavia  fra  le 
piramidette  del  fastigio  ha  le  otto  statue  delle  stesse 
gerarchie,  non  compresi  i  Serafini  che  sono  effigiati 
invece  intorno  alla  figura  di  Cristo  benedicente  nella 
volta  del  tempietto.  Sul  piano  inclinato  della  coper- 
tura del  sarcofago  di  S.  Pietro  si  innalza  una  edico- 
letta tricuspidale  che  corona  e  compie  tutto  il  mo- 
numento: sul  piano  inclinato  della  copertura  dell'Arca 
di  Pavia  doveva  sorgere  la  stessa  edicola  che  ne 
avrebbe  costituito  il  fastigio  dando  un  compimento 
armonioso  e  pieno  di  elegante  snellezza  a  tutta  l'o- 
pera. 
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Ammessa  pertanto  nei  due  monumenti  questa  ri- 
spondenza così  evidente  di  concetto  logico  e  di  com- 
posizione artistica,  che  potrebbe  esser  detta  a  tutta  ra- 
gione identità,  è  possibile,  che  l'artista  del  monumento 
pavese,  sommo  nell'arte,  si  sia  adattato  per  la  crea- 
zione dell'  opera  sua,  ad  una  servile  e  materiale  ripro- 
duzione del  monumento  di  Milano?  Dobbiamo  credere 
non  volesse  dar  prova  della  sua  indipendenza  e  della 
sua  personale  valentia,  astenendosi  da  una  materiale 
imitazione  che  gli  impediva  la  manifestazione  del  suo 
genio  e  della  sua  inventiva?  La  cosa  è  troppo  difficile 
ad  ammettersi.  Concesso  pure  che  gli  Agostiniani  com- 
mittenti avessero  imposto  allo  scultore  di  avvicinarsi  al 
concetto  ispiratore  dell'Arca  di  S.  Pietro  martire,  nessun 
artista,  senza  sentirsi  profondamente  umiliato,  avrebbe 
potuto  accettare  la  commissione,  nessuno  che  non 
fosse  l'artista  stesso  che  aveva  prodotto  il  monumento 
di  Milano.  Soltanto  questo  poteva  ripigliare  la  stessa 
idea,  lo  stesso  meraviglioso  concetto  e  dar  loro  un 
più  ricco  e  grandioso  svolgimento:  ripetendosi  in  meglio 
accresceva  la  propria  fama:  un  altro  scultore  l'a- 
vrebbe diminuita. 


* 
*  * 


l'argomento  per  se  poderoso  acquista  mag- 
gior forza  qualora  dall'  esame  del  concetto 
direttivo  e  generale  del  monumento,  si  scenda 
ad  una  minuta  analisi  delle  particolarità.  Facciamo 
uno  sforzo  di  immaginazione  e  ammettiamo  per  un 
momento  l' ipotesi  che  un  artista  capace  di  darci 
1'  Arca  di  S.  Agostino,  si  sia  abbassato  a  riprodurre 
materialmente  il  concetto  dell'Arca  di  S.  Pietro  mar- 
tire.   E  però   possibile,  domandiamo   ancora,    eh'  egli 
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spingesse  il  servilismo  suo  al  punto  da  riprodurre, 
con  una  esattezza  che  direi  fotografica,  persino  le 
particolarità  dell'  opera  milanese  ?  lo  credo  ferma- 
mente di  no;  ammetterlo  sarebbe  per  me  una  vera 
assurdità.  Eppure  le  statue  dell'Arca  di  S.  Pietro  sono 
riprodotte  scrupolosamente  in  quella  di  S.  Agostino. 
Le  statue  simboliche,  nelle  quali  pure  seguendo  con 
ogni  fedeltà  il  concetto  generale,  sarebbe  stato  pos- 
sibile all'artista  manifestare  le  risorse  del  suo  genio 
inventivo,  sono  esattamente  ripetute  nell'Arca  Pavese. 
Sono  gli  stessi  simboli,  gli  stessi  attributi,  gli  stessi 
atteggiamenti,  la  stessa  espressione;  una  identità  vera- 
mente meravigliosa  corre  fra  queste  parti  dei  due  mo- 
numenti. Persino  quei  simboli  che  pur  si  allontanano 
dal  consueto  e  tradizionale  formalismo,  non  differen- 
ziano nei  due  monumenti  :  la  Fortezza,  ad  esempio, 
di  solito  rappresentata,  anche  nell'arte  più  antica, 
sotto  le  spoglie  di  una  vigorosa  vergine  che  atterra 
un  leone,  nei  due  monumenti  ci  appare  come  una  gio- 
vane donna,  ammantata  della  pelle  di  un  leone  e  te- 
nente fra  le  mani  un  caratteristico  disco,  che  rappre- 
senta la  terra  ed  i  mari. 

Più  evidente  e  strettamente  fedele  è  la  imitazione 
delle  statue  simboleggianti  le  gerarchie  celesti.  Non 
badiamo  alla  lavorazione  trasandata  e  difettosa  delle 
statuine  pavesi,  dovute  allo  .scalpello  di  artisti  ordi- 
narli che  si  affrettavano  a  compiere  il  monumento 
dopo  la  morte  del  maestro  ispiratore  ;  badiamo  invece 
al  concetto  che  riproducono  e  tosto  ci  accorgeremo 
della  loro  derivazione  e  intima  connessione  colle  stesse 
statuette  dell'Arca  di  Milano.  Nei  due  monumenti 
quelle  statue  riproducono  figure  giovanili,  drappeggiate 
(con  maggiore,  o  minore  perizia  e  sentimento  d'  arte) 
nello  stesso  modo,  tenenti  fra  le  mani  simboli  svariati 
che  servono  alla  determinazione  delle  statue.  Questa, 
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se  riesce  difficile  per  l'Arca  di  Pavia,  ove  mancano 
le  scritte,  è  facilissima  e  sicura  per  quella  di  Milano 
perchè  ciascuna  statua  è  contrassegnata  dal  nome. 

Anche  le  scene  rappresentate  nei  bassorilievi  dei 
due  monumenti  hanno  notevolissimi  punti  di  contatto. 
Basterà  confrontare  il  bassorilievo  della  predicazione 
di  S.  Pietro  martire,  e  quello  del  suo  miracolo  in  fa- 
vore dei  naviganti,  con  la  scena  del  Battesimo  di 
Agostino  e  del  trasporto  delle  sue  reliquie.  Devono 
pure  notarsi  parecchie  statuette  di  Santi  circondanti 
il  sarcofago  di  S.  Pietro,  che  hanno  moltissima  somi- 
glianza con  altre  dell'  Arca  di  S.  Agostino. 

Questo  complesso  di  affinità  e  di  rispondenze, 
quale  balza  facile  all'  occhio  di  chi  studia  i  due  mo- 
numenti, non  è  certamente  sfuggito  anche  al  Sacchi,  il 
quale  scrisse  che  nell'  Arca  di  S.  Agostino  «  si  seguì 
l'ordine  germanico  (lo  stile)  della  milanese  e  vi  si  sono 
presi  a  imitare  moltissimi  concetti  generali  e  svolgi- 
menti parziali,  come  le  Virtù,  le  Gerarchie,  S.  Gre- 
gorio colla  colomba  all'  orecchio,  S.  Ambrogio  collo 
staffile  che  fu  forse  per  la  prima  volta  dal  Balduccio 
effigiato  in  questo  modo,  perchè  appunto  in  quello 
stesso  anno  era  avvenuta  la  battaglia  di  Parabiago  (1). 
Parimenti  è  di  alcune  composizioni  nei  bassi  rilievi, 
come  una  predica,  un  bastimento  a  vela  spiegata  fino 
col  marinaio  avvolto  nel  sartiame,  e  delle  architet- 
ture con  trasfori;  infine  la  stessa  maniera  nel  trattare 
le  figure,  i  panni,  gli  altri  accessori,  tranne  che  questi 
hanno  molte  dorature,  le  quali  si  lasciarono  nella 
nostra  Arca  di  S.  Agostino  (2)  ». 


(1)  La  battaglia  di  Parabiago  avvenne  il  21  febbraio  1339  e  l'affer- 
mazione del  Sacchi  non  va  accolta  così  facilmente.  Pel  flagello  attri- 
buito a  S.  Ambrogio  sin  dal  secolo  XII,  vedi  G.  Callegaris  :  II  flagello 
di  S.  Ambrogio  e  le  leggende  delle  lotte  ariane,  in  Ambrosiana,  scritti  varii 
pubbl.  nel  XV  Centen.  dalla  morte  di  S.  Ambrogio,  Milano,  Cogliati,  1897. 

(2)  D.  Sacchi  :  Arca  di  S.  Agostino  pag.  24. 
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ueste  ultime  parole  del  Sacchi  enunciano  il 
più  forte  argomento  a  favore  della  tesi  che 
sostengo.  Non  solo  la  identità  di  concetto 
dei  due  monumenti,  non  solo  la  somiglianza  di  quasi 
tutte  le  particolarità,  ma  la  somiglianza,  anzi  la  iden- 
tità della  tecnica  scultoria,  provano  che  i  due  monu- 
menti sono  da  attribuirsi  a  un  unico  scalpello,  a  Bal- 
duccio  da  Pisa.  Nella  analisi  delle  trentatre  tavole  che 
riproducono  i  varii  pezzi  dell'Arca  di  S.  Agostino, 
credo  di  aver  sufficientemente  indicata  quella  parte 
della  lavorazione  dell'  Arca  che  spetta  all'artista  prin- 
cipale, distinguendola  da  quelle  che  sono  da  attribuirsi 
a  scolari  ed  a  scultori  meno  esperti.  Non  confondendo 
adunque  queste  parti,  ma  paragonando  dei  due  mo- 
numenti le  particolarità  che  indubbiamente  sono  del- 
l' artista  principale,  si  vedrà  che  la  loro  lavorazione, 
la  loro  tecnica,  è  identica,  salvo  le  piccole  modifica- 
zioni che  dipendono  dalla  maggior  franchezza  ed  abi- 
lità, dal  progressivo  sviluppo  della  facoltà  e  potenza 
artistica  dello  scultore.  Nella  condotta  delle  statue 
dei  due  monumenti,  la  linea  generale  di  disegno,  il 
modulo,  sono  gli  stessi,  come  una  sola  è  in  generale 
la  linea  anatomica,  non  sempre  rispondente  alla  realtà 
e  rivelante  nelle  due  Arche  gli  identici  difetti  di 
una  lavorazione  di  maniera.  \h\  maggior  studio  del 
vero  si  scorge  nelle  statue  delle  Virtù  e  negli  altori- 
lievi degli  Apostoli  di  Pavia;  pur  tuttavia  palesano 
lo  stesso  scalpello  delle  Virtù  di  Milano  più  manie- 
rate e  timide,  ma  l'ors'anco  più  diligentemente  curate 
e  condotte.  Il  panneggio  che  nelle  statue  di  Milano 
è.  uniforme  e  spesso    pesante,  è  riprodotto    nell'abbi- 
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gliamento  delle  statue  di  Pavia,  con  molta  esattezza 
e  rispondenza  di  pieghe  :  è  notevole  però  il  fare  più 
spigliato,  meno  uniforme,  più  accuratamente  studiato 
delle  statue  pavesi. 

Le  mani  in  entrambi  i  monumenti  sono  di  una 
lavorazione  grossolana,  non  hanno  disegno  bene  in- 
teso, e  pochissimo  rispetto  alle  giuste  proporzioni. 
Nelle  teste  dobbiamo  notare  speciali  caratteri  di  so- 
miglianza. Lasciamo  pure  il  disgraziato  effetto  pro- 
dotto dagli  occhi,  animati  da  una  pupilla  in  nero,  e 
riproducenti  tutti  i  fenomeni  più  curiosi  di  strabismo, 
in  tutti  e  due  i  monumenti  :  guardiamo  piuttosto  al 
loro  taglio,  alla  loro  linea  di  disegno.  Sotto  l' arco 
delle  sopracciglia,  netto,  marcato  e  quasi  geometrica- 
mente regolare  nella  sua  curva,  si  disegnano  le  due 
ciglia  molto  pronunciate,  la  inferiore  quasi  tumida  e 
gonfia:  il  globo  dell'occhio  non  è  rotondo,  ma  in  ge- 
nerale stretto  e  molto  allungato.  11  profilo  del  naso, 
quasi  sempre  bello,  direi  classico,  è  fino,  delicato,  re- 
golare, ben  inteso  nella  lavorazione  delle  narici,  e 
sempre  dà  origine  alle  due  linee  tondeggianti  che 
uniscono  la  curva  di  nascimento  delle  narici,  coll'e- 
stremità  dell'apertura  labiale.  La  fossetta  nasale  che 
scende  verticalmente  sul  labbro  superiore  è  con  leggeri 
tocchi  accennata.  Regolare  e  ben  disegnata  è  d'ordi- 
nario la  bocca:  la  sua  linea  di  apertura  è  orizzontale, 
il  labbro  superiore  è  determinato  dalla  spezzatura  di 
tre  linee  :  1'  inferiore  è  più  tondeggiante  e  rilevato. 
L' orecchio  non  può  essere  con  esattezza  studiato, 
perchè  l'artista  volle  nasconderlo  o  sotto  gli  abbiglia- 
menti del  capo,  o  fra  i  capelli  spioventi:  tuttavia  le 
poche  figure  dei  due  monumenti  che  ne  lasciano  tra- 
sparire qualche  parte,  mostrano  che  questo  membro 
non    è  stato    mai   curato    dall'artista    con    diligenza: 
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colpisce  la  sua  sproporzione  per  la  piccolezza  e  pel  di- 
fetto di  attaccatura:  la  sua  lavorazione,  anche  nel- 
1'  Arca  di  Pavia,  è  di  maniera  e  convenzionale.  È  da 
notarsi  finalmente  la  grande  affinità  che  corre  fra  le 
figure  dei  due  monumenti  per  quanto  riguarda  la 
trattazione  delle  lunghe  capigliature  e  della  barba. 
Nelle  due  Arche,  a  questo  riguardo,  l' artista  ci  si 
appalesa,  direi  quasi,  troppo  primitivo  ed  incerto  : 
1'  andamento  dei  capelli  ha  del  pesante,  e  troppo 
uniforme  è  il  partito  di  farne  delle  masse  ad  anelli  : 
l' operare  stentato  dell'  artista  trasparisce  dalle  figure 
di  ambedue  le  Arche,  quantunque  a  mio  giudizio,  i 
due  piani  inferiori  di  quella  di  Pavia  presentino  un 
notevole  miglioramento  nella  tecnica  più  facile  e  nella 
trattazione  pili  fina,  morbida  e  fluente  delle  masse. 

Siamo  insomma  davanti  ad  un  cumulo  di  rispon- 
denze, di  affinità,  di  simiglianze,  estrinseche  ed  in- 
trinseche, così  grande  ed  eloquente  che  mi  pare  non 
sia  da  insistere  ulteriormente  in  un'  analisi  minuta  : 
d'altronde  le  tavole  che  accompagnano  questo  lavoro 
possono  aiutare  lo  studioso  a  sviluppare  maggiormente 
il  lavoro  di  raffronto,  che  certamente  lo  condurrà 
a  questa  conclusione  :  doversi  i  due  monumenti  attri- 
buire ad  un  unico  scalpello,  allo  scalpello  di  Bal- 
duccio  da   Pisa. 


* 


\  1  Sacchi  clie  nel  troppo  rapido  suo  confronto 

dei  due  monumenti  ne  aveva  intravveduto  le 

affinità  e  le-  somiglianze,  fìsso  nel  proposito 

»li  attribuir  l'Arca  di  S.  Agostino  a  Bonino  da  Cam- 

pione,  cominciò  col  dire  che  «  Balduccio  aveva  poco 

disegno  e  mezzana  abilità  nel  trattare  il  marmo.    In- 
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vece  i  lavori  dell'Arca  nostra  (di  S.  Agostino)  accen- 
nano ben  altro  ingegno  e  pratica,  non  dirò  solo  per 
altezza  nell'intero  concetto  ma  per  la  perizia  adope- 
rata in  tutte  le  parti  (1)  ».  Tutto  questo  non  regge  ; 
è  artificio  da  polemista.  Balduccio  aveva  poco  disegno 
e  mezzana  abilità  nel  trattare  il  marmo  :  sia  pure  ; 
se  ciò  apparisce  nel  monumento  a  S.  Pietro  martire, 
non  meno  traspare  dall'Arca  di  S.  Agostino,  nei  due 
piani  inferiori  della  quale,  insieme  a  cose  bellissime, 
appare  tuttavia  qualche  imperfezione  nella  tecnica 
scultoria.  Gli  appunti  mossi  dal  Sacchi  a  Balduccio 
dimostrano  precisamente  che  alla  sua  arte,  non  an- 
cora perfetta  e  incensurabile  sono  da  attribuirsi  i 
due  monumenti.  Perchè  non  bisogna  esagerare  :  fin- 
che si  dirà  l'Arca  di  S.  Agostino  una  gemma  della 
scultura,  sempre  in  relazione  ai  tempi  e  alle  con- 
dizioni speciali  e  particolari  dell'  arte  in  Lombar- 
dia, ciò  sta  bene  ed  è  verissimo  :  ma  guai  se  noi 
volessimo  uscire  dai  giusti  confini  e  dire  cosa  asso- 
luta, indipendente  dalle  accennate  restrizioni  !  Bal- 
duccio da  Pisa  che  non  può  gareggiare  co'  suoi  con- 
temporanei di  Toscana,  è  considerato  in  Lombardia  una 
sommità  :  si  pone  a  capo  di  una  scuola  che  sotto  di 
lui  si  sveste  della  natia  rozzezza,  e  per  suo  merito  si 
spinge  su  una  via  di  grande  progresso  e  migliora- 
mento. Perciò  nelle  sue  grandi  opere  di  S.  Eustorgio 
e  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  non  dobbiamo  ricercare 
e  molto  meno  vedere  capolavori  assoluti  e  perfetti, 
bensì  ragguardevoli  monumenti,  che  non  reggendo 
al  paragone  delle  bellezze  artistiche  raggiunte  già 
dalla  scultura  in  altre  parti  d'Italia,  segnano  tuttavia 
il  culmine  della  scultura  in  Lombardia  nel  secolo  XIV 


(1)  Sacchi  :  Op.  cit.,  pag.  26. 
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e  sono  gloriosi  prodotti  di  una  scuola  che  si  inizia  e 
si  forma  e  che  toccherà  poi  più  sublimi  altezze.  Se  il 
Sacchi  avesse  considerato  tutto  questo,  non  sarebbe 
caduto  nell'  abbaglio  di  ritenere  tutto  perfetto,  tutto 
eccellente,  tutto  sublime  nell'Arca  di  Pavia,  tutto  di- 
fettoso e  rude  e  persino  ignobile  nell'Arca  di  Milano: 
lieto  di  notare  i  pregi  senza  esagerarli,  avrebbe  pur 
notato  i  difetti  senza  esagerarli  :  e  i  pregi  e  i  difetti 
comuni  ai  due  monumenti  lo  avrebbero  tratto  a  ri- 
conoscere in  Balduccio  l'unico  autore  ed  a  risparmiare 
un  giudizio  troppo  severo  e  partigiano.  Ma  è  bene 
riportare  tutto  il  ragionamento  del  Sacchi  contro  Bal- 
duccio, perchè  meglio  ne  appaia  il  poco  fondamento 
e  la  esagerazione  che  gli  toglie  ogni  valore.  «  Si  raf- 
frontino le  Virtù,  le  Gerarchie  e  le  statue  dei  due 
mausolei,  le  quali  ho  detto  di  tanta  similitudine...  In 
quelle  del  milanese  le  attitudini  o  sono  esagerate  per 
darvi  espressione  di  qualche  affetto  come  la  Speranza, 
la  Fede  ed  alcune  Gerarchie,  o  sono  dure,  aggruppate: 
nel  nostro  le  mosse  sì  nell'  assieme  che  nelle  parti, 
tengono  più  di  naturale  e  sono  svolte  con  savia  mi- 
sura e  giusto  intendimento  (1).  S.  Ambrogio  che  nel 
primo  è  tozzo,  ignobile  di  volto,  stentato  nel  piegare 
delle  braccia,  nel  secondo  ha  migliori  proporzioni  e 
bella  dignità  :  lo  stesso  è  di  S.  Gregorio  e  degli  altri 
Dottori  della  Chiesa  (2).  In  questo  (cioè  dell'Arca  di 


(1)  Questa  è  rettorica  e  nulla  più.  Lasciamo  le  Gerarchie  che  nel- 
l'Arca di  S.  Agostino  sono  deformità  dovute  a  scalpello  di  discepoli 
dopo  la  morte  del  maestro:  e  considerando  attentamente  le  statue  della 
Speranza  e  della  Fede  e  delle  altre  Virtù  tutte  le  troviamo  nello  stesso 
atteggiamento  di  quelle  dell'Arca  di  S.  Pietro,  fredde  come  loro  e  solo 
diversificanti  per  un  più  franco  panneggiare  e  per  un  maggior  studio 
del   vero  nei  volti. 

(2)  Anche  qui  cadiamo  nell'esagerato.  Chi  vede  la  nostra  tav.  14 
ri  p  riducente  i   Dottori  dell'Arca  di  S.  Agostino,  potrà    diro  se  sia  più 
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S.  Agostino)  tutte  le  teste  in  genere  hanno  maggiore 
espressione  e  cert'aria  che  ne  costituisce  il  carattere, 
e  nelle  carni  si  trova  sovente  quello  studio  che  ri- 
cerca i  varii  passaggi  dei  piani  e  si  accosta  al  vero, 
cose  tutte  che  non  si  scontrano  nell'  opera  del  Pi- 
sano (1).  Nei  vestimenti  lo  scolare  vinse  sempre  il 
maestro,  o  si  riguardi  al  trovare  belle  forme  nelle  fi- 
gure che  hanno  gli  abiti  ristretti  alla  persona,  o  al 
getto  delle  pieghe,  vario,  svelto,  talora  morbido  :  ne 
sono  esempi  i  diaconi  e  molti  frati  e  la  infinita  varietà 
di  paludamenti,  tonache,  manti,  paramenti  onde  sono 
diversamente  addobbate  le  tante  statue  che  popolano 
l'Arca  nostra.  Anche  le  figure  dei  bassorilievi  sono 
in  questa  di  miglior  lavoro,  se  togli  negli  accessori  e 
nelle  architetture  nei  quali  il  Balduccio  non  cede  (2): 
però  1'  artista  nostro  sfuggendo  le  dorature,  accenna 
come  meglio  di  lui  intendesse  nell'  indole  della  scoi- 
tura  (3),  come  il  vince  nella  perizia  di  condurre  il 
marmo  e  si  appalesa  in  tutto  più  esperto  nell'arte,  la 


ignobile  il  volto  di  S.  Ambrogio  dell'Arca  di  S.  Pietro  o  quella  di 
S.  Gregorio  dellArca  di  S.  Agostino.  Certamente  le  statue,  nelPArca  di 
S.  Agostino,  sono  migliori  di  quelle  dell'Arca  di  S.  Pietro,  ma  chi  vorrà 
negare  a  Balduccio  un  progresso  ed  un  perfezionamento  nella  sua 
tecnica? 

(1)  E  questo  prova  che  Balduccio  da  Pisa  cercò  di  migliorare 
sempre  la  sua  arte,  ma  non  esclude  che   non  sia  sua  l'Arca  di  Pavia. 

(2)  Precisamente  per  la  inferiorità  che  dimostrano  i  bassorilievi 
pavesi,  quanto  ad  architettura  e  prospettiva,  in  confronto  ai  milanesi, 
ho  escluso  che  fossero  lavorati  dall'  artista  principale,  e  li  ho  classi- 
ficati fra  i  lavori  di  uno  scolare.  Vedi  il  mio  studio  Arca  di  S.  Ago- 
stino, pag.  43. 

(3)  Questa  affermazione  è  indegna  della  sagacia  del  Sacchi.  Nessuno 
può  dire  se  l'Arca  di  S.  Agostino  dovesse  o  no  recare  ornamenti  a  do- 
rature come  quella  di  S.  Pietro  martire.  Essendo  stato  troncato  il  la- 
voro per  modo  che  non  si  pensò  neppure  a  incidere  le  scritte  dei  car- 
telli tenuti  dalle  statue,  come  mai  si  sarebbero  presi  provvedimenti  per 
le  dorature?  Non  ci  si  pensò  neppure,  perchè  la  cosa  era  intempestiva. 
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quale,  come  era  suo  debito  perchè  posteriore,  ridusse 
a  maggior  perfezionamento  (1)  ». 

Stringi  il  tutto,  o  lettore,  e  gli  argomenti  del  Sacchi 
si  riducono  a  dire  che  l'Arca  di  S.  Agostino  non  può 
essere  di  Balduccio  perchè  più  bella  dell'  Arca  di 
S.  Pietro  martire.  L'  argomento  non  ha  nessuna  forza, 
perchè  bisognerebbe  dar  per  provato  che  l' arte  di 
Balduccio  nella  lunga  serie  di  anni,  che  decorrono 
dal  principio  dell'Arca  di  S.  Pietro,  al  1362  scolpito 
sull'  Arca  di  S.  Agostino,  l'arte  di  Balduccio  da  Pisa 
non  fu  suscettibile  di  miglioramento  e  di  progresso. 
Chi  conosce  le  opere  di  Balduccio  sa  che  la  sua  vita 
artistica  fa  un  continuo  perfezionamento  :  il  sepolcro 
di  Guarnerio  a  Sarzana  e  il  pulpito  a  San  Casciano 
sono  lasciati  tanto  addietro  dall'Arca  di  S.  Pietro, 
come  questa  è  superata  dall'arte  più  studiata  dei  due 
piani  inferiori  di  quella  di  S.  Agostino. 


* 
*  * 


J  n'ultima  considerazione  è  suggerita  dall'esame 
del  monumento  funebre  di  Can  Signorio  a 
Verona,  finito  da  Bonino  di  Campione  nel 
1374  e  nel  quale  fu  deposto  a  mezzo  ottobre  del- 
l' anno  seguente  il  potente  signore  che  1'  aveva  com- 
messo all'artista  milanese  (2).  Il  Sacchi  ha  usato  tutte 
le  sottigliezze  dell' ingegno  per  fare  del  mausoleo  ve- 
ronese una  derivazione  dell'Arca  di  Pavia,  ma  il  suo 
argomentare  è  troppo  debole.  Paragonando  anche  sol- 


(1)  D.  Sacchi  :  Arca  di  S.  Agostino  pag.  26. 

-i  Persico  G.  B.  :  Descrizione  di  Verona,  Verona  1820,  pag.  238. 
I>>:U>o  la  bella  fotografia  del  monumento  alla  gentilissima  sig.  Contessa 
M.  Martinelli  Rizzardi,  alla  quale  mi  è  caro  porgere  anche  qui  vivis- 
simi ringraziamenti. 
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t  auto  le  fotografìe  dell'  Arca  di  Pavia  con  quelle  della 
tomba  di  Can  Signorio,  appare  tosto  la  loro  enorme 
differenza,  e  per  quanto  il  Sacchi  si  affatichi  a  far 
risaltare  in  entrambi  un  unico  stile  e  la  somiglianza 
degli  archi,  delle  colonne  a  spira,  delle  modanature, 
dei  fregi,  degli  ornati  etc,  noi  vediamo  nelle  due  opere 
una  differenza  essenziale  e  profonda  di  concetto,  di 
costruzione,  di  lavorazione.  Ne  vale  che  il  Sacchi  ri- 
chiami la  nostra  attenzione  sulle  statuette  delle  Virtù 
che  circondano  la  figura  di  Can  Signorio:  queste  pos- 
sono essere  state  suggerite  dalle  statue  simboliche  di 
Pavia  o  di  Milano,  ma  non  per  questo  dobbiamo  cre- 
derle lavorate  dallo  stesso  artista.  Non  è  alla  statua 
in  se  e  al  concetto  da  essa  espresso  che  noi  dobbiamo 
badare;  ma  studiare  attentamente  se  le  particolarità 
della  tecnica  delle  statue  di  Verona  si  adattino  ai  ca- 
ratteri ed  alle  particolarità  dell'Arca  di  Pavia.  Ora, 
io  ho  la  piena  convinzione  che  lo  scultore  di  Verona 
è  molto  diverso  da  quello  di  Pavia:  la  maniera  di 
disegno,  di  espressione,  di  sentimento,  di  tecnica  che 
risalta  dai  due  monumenti  stabilisce  in  modo  sicuro  due 
distinte  persone.  Per  non  dipartirci  dagli  esempi  ac- 
cennati dal  Sacchi  basti  ricordare  le  statuette  che  cir- 
condano il  feretro  di  Can  Signorio,  le  quali  e  per  la 
linea  generale  di  disegno  tozza  e  per  la  lavorazione 
dei  panneggi  quasi  rudimentale  e  per  la  trattazione 
minuta  ed  a  piccoli  ricci  delle  teste,  e  per  le  molte 
differenze  presentate  dalla  struttura  degli  occhi,  della 
bocca,  del  naso  ecc.,  si  manifestano,  anche  all'occhio 
meno  esercitato,  opera  affatto  estranea  a  chi  ha  lavo- 
rato l'Arca  pavese. 

L' arte  nella  tomba  di  Can  Signorio  è  più  pro- 
gredita, più  franca,  di  quella  dell'Arca  di  S.  Agostino. 
E  quasi  libera  dagli  impacci  e  dalle  pesantezze  della 
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tecnica  arcaica,  e  si  svolge  curando  la  espressione  del 
vero ,  quantunque  la  forma  apparisca  non  di  rado 
rozza  e  qualche  volta  inferiore  all'arte  dell'Arca  pa- 
vese. Alcune  delle  statue  sono  meglio  disegnate  di 
quelle  dell'Arca  di  Pavia  :  vi  ha  in  esse  maggiore  abi- 
lità ed  una  espressione  più  forte.  Se  poi  vogliamo  di- 
scendere alla  analisi  delle  particolarità,  nessuna  testa 
dell'Arca  veronese  presenta  punto  di  contatto  o  di  so- 
miglianza col  disegno  e  colla  lavorazione  delle  teste 
dell'Arca  di  S.  Agostino.  Siamo  insomma  davanti  ad 
un  artista  che  dispone  di  mezzi  più  potenti  di  quelli 
dell'  autore  delle  due  Arche  di  Milano  e  di  Pavia. 
Queste,  pur  fatto  calcolo  delle  differenze  dovute  al 
progresso  ed  all'  evoluzione  artistica  dello  scultore, 
si  rassomigliano,  si  accostano,  siccome  sorelle  e  pro- 
dotte da  unica  mano:  pretendere  di  accostare  ad  una 
di  esse  l'Arca  di  Can  Signorio  è  un  rinunciare  alle 
conclusioni  più  evidenti  e  sicure  del  metodo  sperimen- 
tale, oggi  con  tanto  splendore  di  risultati  applicato 
alla  critica  d' arte,  per  attenersi  e  dar  valore  ai  ca- 
pricci ed  alle  immaginazioni  di  chi  segue  una  prima 
impressione,  o  alle  destrezze  dialettiche  a  sostegno  di 
un  preconcetto.  Bonino  da  Campione  che  ha  lavorato 
l'Arca  di  Can  Signorio  a  Verona,  dal  metodo  critico 
rigoroso  deve  essere  assolutamente  escluso  da  ogni 
rapporto    coli' Arca   di  Pavia. 

*  * 

obbiamo  ora  augurarci  che  un  caso  avven- 
turato ci  metta  in  mano  il  documento  che, 
confermando  il  risultato  delle  mie  indagini, 
dissipi  le  ultime  titubanze.  Ilo  tuttavia  la  convinzione 
di   aver  dimostrato  con  sufficiente  fondamento: 
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a)  che  l'Arca  di  S.  Agostino  fu  cominciata  nel 
1350: 

b)  che  la  data  1362,  incisa  sulla  medesima,  de- 
termina l'anno  in  cui  i  lavori  furono  troncati,  proba- 
bilmente per  la  morte  dell'autore: 

e)  che  il  valente  scultore  del  Mausoleo  Ago- 
stiniano è  Giovanni  di  Balduccio  da  Pisa,  perchè 
1°)  esso  riproduce  esattamente  il  concetto  generale 
dell'Arca  di  S.  Pietro  martire  di  Milano;  2°)  ne  ripro- 
duce con  evidente  esattezza  anche  le  particolarità, 
curandone  l'abbellimento  e  la  maggiore  magnificenza; 
3°)  è  lavorato,  almeno  nei  due  piani  inferiori,  colla 
stessa  tecnica  dell'Arca  di  Milano. 

d)  che  il  monumento  di  Pavia  a  torto  si  attribuì 
allo  scalpello  di  Bonino  da  Campione,  perchè  l'arte 
di  questi  è  profondamente  diversa  da  quella  a  cui  è 
dovuta  l'Arca  di  Sant'Agostino. 
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